
APPUNTI E SEGNALAZIONI 

Rinvenimento in Italia di 

Chaetocnema heikertingeri Ljub. ( Coleoptera Chrysomelidae) 

nuovo potenziale nemico d~lla soia 

La recente riduzione dell'esportazione di semi di soia dagli U.S.A. 
ed il contemporaneo rialzo dei prezzi di tc~tti i semi oleosi hanno stimo-
lato da coltivazione di tale leguminosa anche in Italia. 

Seguendo appunto una coltura di soia presso Melzo, in provincia 
di Milano, ho avuto modo di rilevare un'infestazione, di breve durata 
ma piuttosto massiccia, di Chaetocnema heikertingeri Ljub.. Il dato è 
di particolare interesse in quanto che la specie non risulta ancora segna-
lata per la fauna italiana ( 1). 

NOTE TASSONOMICHE 

Il genere Chaetocnema Steph. raggruppa numerose specie caratte-
rizzate da una larga incavatura setolosa posta tanto sulle tibie mediane 
che sulle posteriori in posizione distale rispetto al caratteristico dente. 

Per quanto riguarda le specie paleartiche, le Chaetocnema s.l. risultano 
ripartite in 2 sottogeneri: Tlanoma Mot~ch. ( = Exorrhina Weise ì e 
Chaetocnema s. str .. Il sbg. Tlanoma, cui appartiene anche la Ch. heiker-
tingeri, comprende prevalentemente quelle specie che sono infeudate alle 
Polygonales (Polygonaceae e Chenopodiaceae ); si differenzia dall'altro 
sottogenere per la presenza sulla fronte, fra la base delle antenne, di 
una carena più o meno elevata e di strie di punti regolari anche 
nella regione scutellare delle elitre. Le specie appartenenti al sbg. Chaetoc-
nema s. str. sono invece per lo più infeudate alle Graminaceae, Cypera-
ceae, Juncaceae. _ 

Gli adulti di Ch. heikertingeri, lunghi 1,7-2,3 mm, si presentano piut-
tosto ovali, fortemente convessi e di colore bronzeo metallico; i primi 

(I) Gli esemplari sono conservati parte presso la collezione dell'Istituto di Ento-
mologia agraria dell'Università degli Studi di Milano, parte presso la mia collezione 
e parte presso il Museo Civico di Storia Naturale di Milano. 
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5 articoli delle antenne possono essere più o meno testacei, o in vario 
grado abbruniti, i restanti sempre neri. Neri sono pure i femori anteriori, 
mentre le tibie e i tarsi, a volte, si presentano in parte testacei. 

A differenza di quanto si verifica sulle vicine Chaetocnema tibialis 
Illig. e Ch. breviuscula Fald. la base .~el pronoto è finemente ribordata 
e tale bordo è preceduto ai due lati · dello scutello da 3-6 punti ben 
marcati, tracce residue delle fossette fohgitudinali che caratterizzano il 
pronoto di molti altri generi di Haltidnae ( Chalcoides Foud., Orestia 
Germ. ecc.); questi punti sono praticamente assenti nella medesima regione 
della Ch. tibialis. Inoltre la Ch. heikertingeri presenta sulla fronte solo un 
limitato numero di punti disposti presso il bordo interno degli occhi, 
mentre nella Ch. tibialis la punteggiatura è più fitta e crea quasi una 
fascia continua fra gli occhi stessi. 

Chaetocnema heikertingeri è stata separata da Chaetocnema con-
cinna Marsh.) nel 1963 da LJUBISCHTSCHEFF (cfr. FoLWACZNY, 1964 e 
MoHR, 1966). Le due specie sono esteriormente quasi identiche; secondo 
LJUBISCHTSCHEFF, valgono a distinguerle alcune differenze nella colora-
zione delle antenne e nella dilatazione del I articolo tarsale anteriore del 
~, differenze che sono statisticamente significative; tuttavia, in pratica, 

nella determinazione dei ~ ~ conviene prescindere da questi caratteri e 
basarsi invece unicamente sulla conformazione dell'organo copulatore, le 
cui caratteristiche distintive sono indicate nella seguente tabella, che mo-
difica leggermente quella riportata da FoLWAGZNY: 

1. Edeago, visto di lato, largo mm 0,095-0,113; i suoi margini laterali, 
visti dal dorso, debolmente e progresivamente dilatati a partire dalla 
metà fino quasi all'estremità distale 

Ch. concinna 

- Edeago, visto di lato, largo mm 0,055-0,095, quindi più esile di quello 
della specie precedente; i suoi margini laterali, visti dal dorso, paralleli 
e spesso debolmente dilatati nei pressi della estremità distale 

Ch. heikertlngeri. 

Ch. heikertingeri è diffusa praticamente in tutta la Russia e in 
gran parte dell'Europa centrale, a ovest fino ai Vosgi. Per l'Italia, in 
base all'esame del ricco materiale conservato nelle collezioni del Museo 
Civico di Storia Naturale di Milano, sono in grado di citarla nelle se-
guenti località: 
Friuli-Venezia Giulia: S. Pietro d'Isonzo, leg. Springer; Valvolciana, leg. 

Springer; Pieris (Isonzo), leg. Springer; M. Mataiur, leg. Schatzmayr. 
Lombardia: Pavia, leg. Liberti; Turbigo, leg. Mariani; Melzo, leg. Puppin. 
Lazio: Dint. Roma ( alluv. Aniene), leg. Luigioni. 

L'areale italiano della Ch. heikertingeri si sovrappone a quello della 
Ch. concinna, che mi è nota di varie località lombarde e del Lazio. 
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Questa constatazione, unita al fatto che le differenze dell'edeago tra le 
due entità sono molto costanti, mi induce a ritenere che si tratti di due 
specie anzichè di due sottospecie. 

La recente descrizione della Ch. heikertingeri rende praticamente 
inutilizzabili quasi tutti i dati biologici che nella letteratura si riferiscono 
alla Ch. concinna. Così ad esempio occorrerà verificare se gli attacchi a 
varie Polygonaceae spontanee ( Polygonum lapathifolium, P. aviculare, 
P. amphibium, P. pèrsicaria, P. mite, Rumex maritimus, R. obtusi.folia, 
R. silvester, R. acetosa, R. arifolius, R. crispus, R. hydrolapatum, ecc.) 
e coltivate ( Fagopyrum esculentum, F. tartaricum, Rheum rhubarbarum, 
Rh. officinale) citati da numerosi Autori (BALACHOWSKY, BoNNEMAISON, 
EnwARDS e HEATH, HEIKERTINGER, PALIJ in PATAKI, PORTA, PoRTEVIN, 
REITTER) riportati in bibliografia, si riferiscano effettivamente alla Ch. 
concinna o alla Ch. heikertingeri. 

DANNI ALLA SOIA 

Il rinvenimento di Ch. heikertingeri in un campo di soia, oltre a 
rappresentare il primo dato biologico certo su questa specie, potrebbe 
costituire un fatto abbastanza importante, tenuto conto dell'interesse 
che questa coltura va destando nel nostro Paese. 

Gli adulti attaccano le foglioline provocando erosioni e piccoli fori 
irregolari; di norma rispettano l'epidermide superiore e lasciano intatte 
anche le nervature. 

L'attacco osservato non ha provocato danni molto gravi per due 
motivi. Innanzitutto le piantine, al tempo dell'infestazione, erano già 
sufficientemente sviluppate ed irrobustite per cui hanno sopportato bene 
le ferite prodotte sulle foglioline; diverso sarebbe stato l'effetto sulla 
coltura se l'infestazione si fosse verificata nei primi stadi dello sviluppo 
vegetativo, vale a dire, verso la fine di maggio o ai primi di giugno 
anzichè nella seconda quindicina di luglio. In secondo luogo occorre 
rilevare che b durata dell'attacco si è limitata a due settimane circa; 
ai primi di agosto le Ch. heileertingeri sono infatti scomparse dal campo 
ptoprio quando si pensava di dovere intervenire con un trattamento anti-
parassitario. 

Nelle prossime annate resterà da stabilire se questa scomparsa sia 
da imputarsi a particolari condizioni climatiche ed ambientali soprav-
venute alla fine del luglio 197 4, o se invece la presenza di tale Alticino 
nei campi di soia non rischi di divenire un fatto usuale, obbligandoci 
ad affrontare tutti i problemi che questa malaugurata eventualità im-
plicherebbe. 

OSVALDO PUPPIN 
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Liriomyza nietzkei Spencer (Diptera, Agromyzidae) 
dannosa alle coltivazioni di cipolla ( Allium cepa) in Italia 

Nel 1968 mi fu segnalata un'infestazione comparsa all'improvviso 
su colture di cipolle in pieno campo nella zona di Castelnuovo Scrivia 
(Alessandria) e dovuta ad un insetto minatore fogliare. Il materiale rac-
colto permise di accertare che si trattava di un Agromizide, inizialmente 
determinato come Liriomyza cepae Bering (1 ). 

In realtà l'attribuzione specifica dell'insetto lasciava adito ad alcuni 
dubbi, perché gli esemplari raccolti presentaxano, in particolare, lo scu-
tellum con una piccola areola giallastra e dello stesso colore erano i fe-
mori, mentre in Liriomyza cepae tali parti del corpo sono indicate come 
di colore nero. In questa specie, poi, le nervature alari sono di colore più 
pallido e, soprattutto, il III antennomero si presenta appuntito, mentre 
negli individui di Castelnuovo Scrivia risultava pressoché arrotondato. 
Tali diferenze, unite all'osservazione dei genitali dell'ìnsetto, facevano al 
più attribuire gli esemplari raccolti alla cosiddetta « !'azza di Berxheim » 
della Liriomyza cepae stessa, descritta da NIETZKE nel 1943. 

L'agromizide, che è stato oggetto di studi biologici e morfologici 
dettagliati, in particolare ad opera di BERING (1956, 1957b) e di NIETZKE 
(1943, 1953), risulta molto dannoso alle colture di porro (Allium por-
rum) e diffuso variamente in territori lontani fra loro: in Austria e 
Germania, in Cina, Giappone, Malesia e Singapore (cfr. l'apposita Map 
compilata nel 1955 dal Commonwealth Institute of Entomology). 

Gli studi effettuati avevano però mostrato che esso presentava nelle 
diverse aree geografiche di accertata presenza piccoli particolari morfo-
logici differenziali che lasciavano aperto il campo a più di una interpre· 
tazione. 

Ciò è stato motivo di studio da parte degli Autori già citati; ricordo, 
in particolare, l'ipotesi formulata da NIETZKE ( 194 3) relativa alla for-
mazione di due razze della specie stessa (denominate « di Berxheim » e 
« di Oggersheim » dalle località della Germania occidentale e orientale 
di rispettiva raccolta) e le due teorie espresse da BERING (1956). La pri-
ma, relativa ad una rapida sub-speciazione riscontrata in Germania, fu 

(1) Tale determinazione, pur con j dubbi esposti nella presente nota, mi fu 
confermata dal compianto Prof. Filippo VENTURI, a cui va il mio commosso, devoto 
ricordo. 

Boli. Zool. agr. Bachic., Ser. II, 12, 1974. 
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respinta dall'Autore medesimo in favore della seconda, in cui viene 
prospettata l'ipotesi di due sottospecie, differenziatesi altrove (probabil-
mente in Giappone) e introdotte in Germania l'una indipendentemente 
dall'altra. A conferma della propensione per quest;1 seconda ipotesi, 
BERING nel 1957b indicò gli individui raccolti presso Pechino come ap-
partenenti ad una terza sottospecie, la chinensis Kato. 

L'intero problema è stato infine affrontato da SPENCER ( 197.3 ). La 
conclusione a cui ·giunge tale Autore è che ci si trovi di fronte a tre 
differenti specie, strettamente collegate tra di loro e preoisamente Lirio-
myza cepae (Bering), Liriomyza chinensis (Kato) e Liriomyza nietzkei 
Spencer. 

Quest'ultima sarebbe la specie originaria, o almeno la più stretta-
mente correlata alla popolazione originaria, dalla quale si sarebbero dif-
ferenziate L. chinensis in Cina, Giappone e Malesia e L. cepae in 
alcune zone dell'Europa. 

Il carattere distintivo principale è, come già accennato, la forma 
del III antennomero dell'adulto; inoltre le larve presentano differenze 
negli spiracoli tracheali anteriori e posteriori. 

I reperti effettuati nelle zone di Castelnuovo Scrivia debbono essere 
attribuiti alla specie Liriomyza nietzkei Spencer; si tratta della prima 
segnalazione per il nostro Paese di tale fitofago, conosciuto per ora solo 
della Germania. 

La presente nota rappresenta quindi un contributo alla conoscenza 
della distribuzione dell'insetto, che deve essere ulteriormente indagata, 
in particolare a confronto di quella di Liriomyza cepae Bering in Europa. 
CENNI MORFOLOGICI 

La larva dLL. nietzkei è stata studiata da BERING (1956, 1957b); 
l'adulto, le cui ll,li misurano ciascuna mml,6 e 1,9 rispettivamente nel 
maschio e nella femmina, è stato descritto da SPENCER ( 1973 ). 

Mi limito a illustrare alcune caratteristiche della specie da me rin-
venuta con quelle dell'affine L cepae. In particolare riporto il disegno 
degli spiracoli tracheali della larva di L. cepae e di quella di L. nietzkei 
(figg. 1-4 ), la forma del III antennomero dell'adultc delle due specie 
(figg. 5 e 6), nonché quella dell'apodema eiaculatore (dr. VAN EMDEN 
e BENNIG, 1970) dei rispettivi maschi. 

CENNI BIOLOGICI 

L'etologia della specie è stata studiata in modo molto accurato da 
NrnTZKE (1953) che l'ha indicata come Dizygomyca cepae (sic!); BERING 
(1957) ha successivamente illustrato il comportamento della larva. 

Nella zona di Castelnuovo Scrivia, Liriomyza nietzkei compare verso 
i primi di maggio. Si osserva, di norma, nello sfarfallamento. una grande 
differenza nella percentuale tra i due sessi: le femmine rappresentano 
infatti circa il 90% dell'intera popolazione. Gli accoppiamenti avven-
gono 2-3 giorni dopo la comparsa degli adulti e le ovideposizioni hanno 
luogo, dopo altri 2-3 giorni, nelle foglioline delle plantule di cipolla. 
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La femmina, prima di ovideporre, effettua numerose punture di 
alimentazione sulle foglie stesse (fig. 9). Tale fatto era stato già osser-
vato da NIE'I'ZKE (1953). 

Ogni foglia può essere infestata da numerose larve, provenienti da 
una o più femmine, che scavano gallerie filiformi, dirette generalmente 
dall'alto verso il basso (fig. 10). Tali mine, di tanto in tanto, vengono 

1 

~ 
~.;~ 

FIGG. 1-6 - Caratteri differenziali fra Liriomyza cepae (Her.) e L. nietzkei Spencer. 
Spiracoli tracheali, anteriore e posteriore, di larva di L. cepae (ridisegnato 
da BERING, 1957) (1, 2) e di L. nietzkei (3, 4); III antennomero di 
L. cepae (ridisegnato da HENDEL, in LINDNER, 1936) (5) e di L. nietzkei 
( 6) (si noti il margine superiore, distalmente arrotondato, con piccole fitte 
setole che ne accentuano leggermente l'angolosità); apodema eiaculatore di 
L. cepae (ridisegnato da NIETZKE, 1943) (7) e di L. nietzkei (8). 

interrotte e le larve escono, per percorrere brevi tratti all'interno della 
cavità esistente naturalmente in ogni foglia di cipolla. Tale mia osser-
vazione conferma quanto descritto da Nrn'I'ZKE (1953\ mentre contrasta 
con le affermazioni di BERING (1957). Questo Autore sostiene infatti che 
i punti di interruzione delle mine che si possono osservare sono solo 
apparenti: le larve cioè cambierebbero esclusivamente la faccia della 
foglia entro cui si alimentano, passando dal lato esterno a quello interno, 
per cui si spiegherebbero così le presunte interruzioni della galleria 
larvale. 
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Frequentemente le foglioline sono attaccate, come si è detto, da più 
larve, seccano rapidamente e la pianta in breve muott:. 

La maturità larvale viene raggiunta in una ventina di giorni. Le 
larve escono a questo punto dalla galleria e si impupano nel terreno, a 
4-5 centimetri di profondità. 

""~-----''"_·:_···_··_::_:._, •• ,,, •• c..:.::::00::..··_···_· ---=~··~·~~·:·::··==---~'· 9 ' ~-····· .... ·······~ 

FIGG. 9-10 - Foglia di cipolla con piccole tacche prodotte dalla femmina per alimen-
tarsi (9). e la stessa (10) con l'aggiunta di numerose gallerie larvali. 

Dalla metà di giugno ai primi di luglio si ha lo sfarfallamento degli 
adulti di I generazione, che vanno a deporre su piante di porro e cipolla, 
ormai più sviluppate. In questi casi i danni sono di solite, meno rile-
vanti. Le larve mature, dalla fine di luglio a metà agosto, vanno nel 
terreno, dove l'insetto si impupa e sverna. 

Nelle nostre condizioni ambientali quindi l'insetto presenta due 
generazioni all'anno, mentre in Germania (NIETZKE, 1953) l'agromizide 
è univoltino. 

Nel 19 58 intere coltivazioni di cipolla sono state distrutte dal fito-
fago, costringendo gli agricoltori ad arare e a riseminare. Negli anni suc-
cessivi, l'insetto non ha più effettuato grnvi danni. Purtroppo non sono 
riuscito ad. accertare quali fattori ambientnli avessero influenzato l'impo-
nente moltiplicazione del dittero riscontrata nell'anno di cui si è detto. 

Ricerche da me successivamente condotte in coltivazioni di porro 
e di: cipolla in altre zone dell'Italia settentrionale, in particolare nei 
dint.otni di Milano e di Bergamo, non mi hanno consentito di ritrovare 
l'agromizide che per ora resta quindi localizzato in una plaga ristretta. 

LUCIANO SDSS 
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Segnalazioni di Acari m colture di fungo prataiolo 

L'indagine sulle specie di acari associati alle coiture di fungo pra-
taiolo [ P salliota hortensis bispora ( Cooke) Lange] e sulla loro distribu-
zione quantitativa riveste nottvole interesse sia di carattere faunistico 
r.he pratico poiché tale coltura, rapidamente incrementata in Italia nel-
l'ultimo decennio, rappresenta un complesso ecologico caratteristico e 
assai particolare. 

L'allevamento del fungo prataiolo può essere effettuato con vari sistemi che 
diversificano soprattutto per l'ambiente in cui viene realizzata la coltivazione. 

La nostra ricerca si è basata su prelievi compiuti in un'azienda, sita in pro-
vincia di Bergamo, condotta con il sistema detto « americano». Questo metodo trova 
sviluppo in apposite celle di muratura, costruite in modo che sia possibile creare e 
mantenere in esse particolari condizioni termiche e igrometriche. Le celle relative 
alla nostra indagine, attrezzate per compiervi tutte le operazioni colturali, presenta-
vano le dimensioni esterne seguenti: lunghezza m 18, larghezza m 6, altezza m 5, 
con ripartizione in due ambienti sovrapposti mediante un piano orizzontale a m 2,70 
da terra. Alle celle si accedeva quindi da due ingressi collocati, rispettivamente a 
livello di base e del piano di ripartizione; in ciascun ambiente erano presenti castelli 
a 3 ripiani, distanti cm 60 l'uno dall'altro e divisi in scomparti della lunghezza di 
circa m 2,5, su cui veniva effettuata la coltura. 

Il ciclo di lavoro ha inizio con la preparazione all'esterno dell'elemento prin-
cipale del terreno di coltura, il letame equino, che viene prima amalgamato e an-
naffiato, poi ammucchiato in file lunghe qualche decina di metri, alte m 1,5 e 
larghe m 2,5 circa: internamente ai mucchi la temperatura, per effetto della fer-
mentazione, può raggiungere i 60-70°C. Dopo 6-7 giorni si rimescola e si formano 
nuove file. Trascorsa un'altra settimana il letame è caricato sui ripiani della cella 
per la costituzione dei letti di coltura; si procede poi alla pastorizzazione portando 
la temperatura ambientale a 55-56°C per 36 ore mediante immissione di vapore 
acqueo: successivamente la temperatura si stabilizza intorno a 22-25°C. A questo pun-

Boli. Zoo/. agr. Bachic., Ser. II, 12, 1974. 
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to si effettua l'inoculazione dei letti con il micelio del prataiolo, germinato su semi 
di miglio. Segue il periodo dell'incubazione che si potrae per circa 2 settimane in 
cui, permanendo la temperatura ai valori già indicati, l'umidità relativa si aggira 
intorno al 90%; viene quindi compiuta la ricopertura con una miscela di sabbia, 
argilla e torba previamente disinfettata con soluzione di formalina. Trascorsi altri 15 
giorni, ha inizio la fase di produzione che dura circa due mesi. In questo periodo la 
formazione dei corpi fruttiferi del fungo non è uniforme, ma avviene per ondate 
di maturazione - di norma 7 nel bimestre - che vengono dette « volate » e cor-
rispondono ai momenti di raccolta. 

Durante il periodo di produzione la temperatura si mantiene intorno a 14-16°C 
e l'umidità relativa tra 85 e 90% mentre l'anidride carbonica che si crea in eccesso 
nell'ambiente è rimossa mediante ventilazione. 

Nel corso dell'intero ciclo il pH del substrato varia: all'inizio del caricamento 
in cella è 8-8,5; durante la pastorizzazione passa alla neutralità, poi diminuisce an-
cora (6-6,3), mentre al ricoprimento con terra si riporta fra 7 e 8 e tale rimane 
fino al termine della coltura. 

Le specie di acari citate in letteratura su coltivazioni di fungo 
prataiolo sono riunite nello schema annesso. 

Nella fungaia da noi presa in considerazione i prelievi sono stati 
effettuati nel corso di due cicli colturali, uno estivo e l'altro autunnale; 
si è così seguito il succedersi qualitativo e quantitativo degli acari, cor-
rispondentemente alle varie fasi delle operazioni di ,1llevamento. 

Le specie reperite sono state: 

Parasitiformes 

Macrochelidae 

Macrocheles merdarius (Berlese) 

Trombidiformes 

Pyemotidae 
Pygmephorus mesembrinae Canestrini 

Tydeidae 
Pronematus bonatii Canestrini 

Sarcoptiformes 

Tyroglyphidae 
Caloglyphus mycophagus (Mégnin) 

Glycyphagus domesticus (De Geer) 

Anoetidae 
Histiostoma feroniarum (Dufour) 

Alcune di queste entità (P. mesembrinae, C. mycophagus, H. fero-
niarum) trovano riscontro nello schema desunto dalla letttratura, altre 
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( M. merdarius, P. bonatii, G. domesticus) invece devono esservi inserite. 
Prendendo in considerazione l'habitat di ciascuna spede si possono rias-
sumere brevemente le notizie che seguono. 

Macrocheles merdarius (Berlese) 

Gli appartenenti a questo genere sono di norma predatori, ma dotati di gran-
de plasticità ecologica. L'entità in questione si rinviene comunemente nel letame, 
in nidi di uccelli e tane di mammiferi, in termitai e formicai, nei cumuli di rifiuti, 
nei residui vegetali in decomposizione. KARG (1971) la ci~a come predatrice di larve 
e uova di insetti, ma anche frequente nelle più varie sostanze in marcescenza. 

Pronematus bonatii (Canestrini) 

Anch'essa predatrice di piccoli artropodi e di loro uova, può altresl vivere su 
muschi, licheni, microrganismi vegetali. 

Pygmephorus mesembrinae (Canestrini) 

Del genere Pygmephorus fanno parte specie incolpate dei maggiori danni a 
cark0 delle colture di prataiolo. Studi sulla loro biologia (GuRNEY e HussEY, 1967) 
hanno chiarito che questi acari si moltiplicano laddove lo stato della composta, a 
causa di imperfetta pastorizzazione (temperatura troppo elevata in deficienza di os-
sigeno), è insoddisfacente cosicché viene impedita la rapida colonizzazione da parte 
del micelio del prataiolo e, al contrario, facilitato lo sviluppo di muffe.. partico-
larmente del gen. Trichoderma, che favoriscono la riproduzione dei Pygmephorus. 

Caloglyphus mycophagus (Mégnin) 

Specie normalmente saprofaga, è stata segnalata su funghi in decomposizione 
ma anche su soggetti ancora sani. Vive spesso a spese di vegetali marcescenti o in 
magazzini di derrate. Talora si insedia in allevamenti di insetti sviluppandosi nel 
substrato alimentare ed entrando cosi in competizione con la specie allevata che 
può danneggiare anche aggrappandosi agli individui e impedendone i movimenti 
(SABA, 1970). 

Glycy;phagus domesticus (De Geer) 

E' . un acaro molto comune su una vastissima gamma di prodotti conservati 
(dalla farina di frumento al formaggio, dal tabacco ai semi di lino), su fibre vegetali 
e altro nutrendosi, sembra, di muffe che si sviluppano su tali substrati. 

Histiostoma feroniarum (Dufour) 

E' un acaro saprofago frequente su sostanze vegetali in decomposizione (gra-
naglie umide, funghi marcescenti e altro). Anch'esso può danneggiare allevamenti di 
insetti (ANDRÉ et al., 1960). 

Si tratta di specie non strettamente legate a funghi né, tantomeno, 
al prataiolo .in particolare. Tuttavia, considerando che i rapporti alimen-
tari tra acari da una parte e residui organici, microrganismi vegetali e 
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micelio dall'altra rimangono spesso oscuri, questi Artropodi, una volta 
instauratisi nelle colture, possono diventare dannosi sia alle ife che ai 
corpi fruttiferi. E' pur vero che, se non in casi specifici, tali acari com-
piono danni non preoccupanti, ma possono essere facilmente osservati 
nell'atto di scavare minute cavità ove si nutrono in modo molto attivo. 

Quanto al numero di individui complessivamente presenti, è stato 
rilevato un forte contingente di acari nel primo prelievo; si tratta ovvia-
mente di specie la cui presenza è consueta nel letame. Il numero degli 
esemplari si contrae poi gradualmente fino a non superare il 5-10% del 
valore iniziale in conseguenza del riscaldamento della massa del sub-
strato, riscaldamento dovuto prima alla fermentazione naturale, poi alla 
pastorizzazione. In seguito si osserva una leggera ripresa (15-20 % rispet-
to all'inizio) cui segue, di norma, un andamento numerico abbastanza 
stabile, contenuto in valori piuttosto modesti. A ciò si aggiunga che gli 
acari presenti durante il ciclo estivo di produzione sono assai più nume-
rosi di quelli del ciclo autunnale, nella proporzione di circa 1 O: 1. 

Riguardo all'avvicendarsi delle specie, quella preponderante all'ini-
zio del ciclo è Macrocheles merdarius, seguita a distanza da Caloglyphus 
mycophagus. Nel corso delle successive operazioni colturali, quando il 
numero degli acari tende a stabilizzarsi, Macrocheles e Caloglyphus scom-
paiono per fasciar posto a Histiostoma feroniarum e ~, Glycyphagus do-
mesticus. I ritrovamenti di Pronematus bonatii sono stati poco numerosi, 
ma costanti nel tempo. Una pullulazione di Pygmephorus mesembrinae si 
è manifestata al termine del ciclo estivo in uno dei Jetti controllati, nel 
quale la presenza massiccia degli acari ha causato fa completa distru-
zione del prodotto. 

I centri di infestazione sono rappresentati dal letame che di con-
tinuo arriva all'azienda e da residui e detriti organici sempre presenti 
in vicinanza della fungaia. Da questi « serbatoi » gli acari si diffondono 
ai letti di coltura tramite gli attrezzi e i macchinari, ma soprattutto, 
quelli in grado di dar origine a stadi ipopiali, mediante il trasporto ad 
opera di Coleotteri coprofili e di Ditteri. 

Si è constatate che il livello più idoneo per lo wiluppo degli acari 
si stabilisce a circa 20 cm di profondità, livello che separa la composta 
in uno strato superiore che tende ad asciugare ed in uno inferiore co-
stantemente umido e più caldo, ma non ci è possibile fornire chiarimenti 
sull'eventuale diversa concentrazione numerica degli individui alle diffe-
renti profondità. 
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